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Niente pubblico sul prato per i due concerti romani. E il cantautore si sfoga

Baglioni all’Olimpico
stadio di polemiche
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A settembre
Placido, un film
contro la Chiesa
Si chiama «Del perduto amo-
re» e «sarà un film contro la
Chiesa»: è il nuovo film diret-
to da Michele Placido scritto
insieme a Domenico Starno-
ne, che uscirà in settembre.
«Io non sono di sinistra, Star-
none è di sinistra e abbiamo
scritto un film assieme», ha
precisato Placido, in un in-
contro svoltosi ieri sera al fe-
stival Adriaticocinema. Il
film è la storia, tratta da ricor-
di del paese pugliese dove è
nato Placido, di un adole-
scente che studia in un colle-
gio cattolico e vuole fare il
prete, che frequenta ambien-
ti politici democristiani ed è
tesserato del Msi perché la fe-
derazionehauncampodical-
cio. Ma prima di diventare
prete conosce e apprezza Li-
liana, militante del Pci, che
insegna a leggere e scrivere
agli analfabeti; un personag-
gio ispirato ad una ragazza
esistita realmente, scomparsa
a21anni.

Critica musicale
I vincitori del
premio «Abbiati»
La giuria del premio della cri-
tica musicale «Franco Abbia-
ti» ha designato i vincitori
della sua XVII edizione, sta-
gione 1996-97. Per la catego-
riaspettacolohavinto«Armi-
de» di Gluck, per l’armonia
interpretiva tra la direzione
musicale di Riccardo Muti e
l’invenzionefigurativadiPier
Luigi Pizzi. Il premio per la
«novità assoluta» per l’Italiaè
andato a «L’icone paradoxa-
le. Hommage à Piero della
Francesca» di Gerard Grisey.
Nella categoria direttori d’or-
chestra il premio è andato a
EliahuInbal.

ROMA. «È stata una grande festa.
Nonostanteinmoltiabbianocercato
di rovinarcela, è stata una bellissima
festa. Alla faccia di tutti quelli che
hannocercatodiostacolarci, alla fac-
cia di tuttiquelli chesannocosahan-
no fatto contro questo concerto». Il
giorno dopo di Claudio Baglioni al-
l’Olimpicoèunfall-outdipolemiche
e di amarezze, di ragioni dello spetta-
colo e insensatezze della burocrazia,
di accuse e di scuse. Baglioni accusa
chi«hacercatodirovinarcilafesta»,e
si scusaconilpubblico,«perchésono
io che ci metto la faccia, è mia la re-
sponsabilità nei confronti di chi ave-
vapagatoperstaresulprato».Nelsuo
mirino cade soprattutto la commis-
sione provinciale che ha deciso, «per
motivi di sicurezza», di dare l’agibili-
tàdelpratosoloa1500persone.

Anche ieri sera,per il secondo con-
certo, comesabatosera, sulpratodel-
lo stadio c’era soltanto l’immensa
piantaacrocedelpalco,conlesue lu-
cine rosse e blu, ma niente pubblico.
«L’ho deciso io - spiegava ilmusicista
sabato notte, dopo lo show - di non
far andare nessuno sul prato, perché
mi sembrava assurdo dover scegliere
uno per uno chi poteva starci e chi
no». Quel «sacro prato dell’Olimpi-
co, così prezioso che ci sono persino
fiorite delle piante» aveva ironizzato
Baglionialmicrofonodell’Olimpico,
nelsuosfogofinale.«Dovreiprender-
mela soprattutto con me - spiega -
perché bisogna fare le cose normali,
non ardire troppo, ma questo per me
era un sogno che inseguivo da sedici
anni, dal concertone a villa Borghese
nell’82. Però intorno a questo con-
certoquic’èstataunastranaatmosfe-
ra, findall’inizio,comeseaqualcuno
non piacesse. Ed è una cosa che non
capisco, visto che tutte le domeni-

che, in questo stesso stadio, si viola-
no le regole della civiltà e si fanno
danni mostruosi. Al mio concerto
nessuno ce l’aveva con nessun altro,
eppure sono state messe in mezzo
mille ragioni per mettermi i bastoni
fraleruote».

Baglioni tira il sasso, ma quasi na-
sconde lamano.«Non sodichi siano
le responsabilità», risponde, ma tutti
sanno che arrivareal concertone del-
l’Olimpico è stato peggio che cavarsi
un dente. Con il Comune di Roma
Baglioni era arrivato alla rottura, ac-
cusandolo di indiffe-
renza, disattenzione,
poi la mediazione del
vicepremier Walter
Veltroni aveva rimesso
tutto in moto. Anche
colConinonsonostate
rosee fiori:«L’unicaco-
sachecontestoalpresi-
dentePescante -hadet-
to Baglioni - è di esser-
mi venuto a dire: io
non vado al Teatro del-
l’Opera a giocare a cal-
cio. Ma cosa vuol dire?
Certo che in un teatro
nonsipuògiocareacal-
cio, ma negli stadi si so-
no sempre fatti i concerti!». Al Coni
comunque il cantautore ha dovuto
sborsare unbelpo‘dimilioniper il ri-
sarcimento del manto erboso. E co-
me non bastasse, pochi giorni prima
del concerto ci si è messo anche Eros
Ramazzotti a polemizzare con lui, ad
accusarlo di aver voluto essere il pri-
moasuonareall’Olimpico«pervani-
tà» (ma poi i due si sono riappacifica-
ti). La decisione di limitare a poche
centinaia di persone l’agibilità del
pratoè stata lagocciachehafattotra-
boccare il vaso. «La cosa più assurda -

ha commentato Baglioni - è che que-
sto stadio ai tempi dei mondiali era
stato dichiarato inagibile e le partite
si sono svolte solo perché l’allora mi-
nistro degli Interni, Gava, aveva sta-
bilitoperdecretochelostadioeraagi-
bile. In realtà nessuno ha ancora ca-
pito se questo stadio è agibile o no.
Ma io non avrei mai potuto chiedere
alla commissione di vigilanza di fare
comeGava...».

Il «caso-Baglioni», comegiàl’anno
scorso il caso-Jovanotti (che dovette
rinviareil concertoallacurvasuddel-

l’Olimpico perché gli fu
negato il nullaosta per il
palco, sempre per «mo-
tividi sicurezza»), riapre
l’eterno capitolo della
guerra tra burocrazia,
politica, musica e strut-
ture, un fronte di con-
flitti continui tra chi or-
ganizza i concerti e le
istituzioni; conflitti che
non si scioglieranno
mai del tutto se non si
arriveràaunalegislazio-
ne chiara in merito. Ba-
glioni è comunque feli-
ce. Il suosognosièavve-
rato, e anche gli ascolti

televisivi della diretta su Raidue lo
hanno premiato, con 4milioni
283mila spettatori (al secondo posto
nella classifica auditel della giorna-
ta). Adesso l’Olimpico aspetta Eros
Ramazzotti: l’appuntamento è per
venerdì 12, e allora anche il prato si
aprirà al pubblico. Perché lo show di
Eros è di tipo tradizionale, col palco
sotto la curva Sud,quindi iparametri
di sicurezza tornano ad essere quelli
soliti.Amenodinuovesorprese...

Alba Solaro

I tre Beatles
insieme per
ricordare Linda

L’occasione per ascoltare il
gruppo più famoso nella
storia della musica pop, è
triste, ma è certamente un
grande evento. I tre
Beatles Paul, George e
Ringo si ritroveranno oggi
a Londra per una funzione
religiosa in memoria di
Linda McCartney.
Lo scriveva ieri il «Mail on
Sunday». Secondo il
giornale i tre potrebbero
cantare «Let it be» alla
messa che sarà celebrata
nella chiesa di St Martin in
the fields, nel centro di
Londra. Questa sarebbe,
dunque, la prima
apparizione pubblica dal
1969.
Alla messa assisterà anche
il figlio di John Lennon,
Julian, mentre la presenza
della vedova del Beatle
assassinato, Yoko Ono, non
è confermata. Nella chiesa
non saranno ammesse
telecamere. Fuori, su
Trafalgar square, si terrà un
grande raduno di difensori
dei diritti degli animali,
causa cara a Linda. Linda
McCartney è morta di
cancro il 17 aprile scorso a
56 anni.

«Findall’inizio
c’eraunastrana
atmosfera
intornoaquesto
concerto,come
seaqualcuno
nonfacesse
piacerechesi
svolgesse...»

Baglioni in concerto allo stadio Olimpico di Roma Plinio Lepri/Ap


